Buono e giusto

C’era una volta un re che aveva una figlia di nome Dorizia, bella e buona come  ce ne sono poche al mondo e c’era anche un giovane scudiero, Guidobaldo, innamorato senza speranza di quella principessa, perché non era una persona importante e perciò non poteva chiederla in sposa.

Un giorno Guidobaldo decise di partire in cerca di avventure per guadagnare un po’ di gloria e alleviare il suo dolore. Il re, che aveva capito quanto soffriva, gli consigliò di andare fra le montagne oltre i confini del regno, dove gli abitanti  vivevano nel terrore a causa di un Orco, che li derubava di tutto, perfino del cibo. Gli disse:

“Se riuscirai a portare il rispetto per la legge e il benessere fra quella gente, potrai anche diventare il loro re.”
Guidobaldo, molto triste, cavalcò giorni e giorni e arrivò ai confini del regno. Varcato l’ultimo passo fra i monti, scese sul fondo di una valle bellissima, verdeggiante e ricca di acque. Gli abitanti, però, erano molto più tristi di lui, erano magri, allampanati e coperti di stracci. Gli si affollarono intorno in silenzio, cercando di capire se era amico o nemico. Finalmente un vecchio contadino, appoggiato a un bastone, gli domandò: 
“Sei un servitore del nostro illustre padrone, il signor Orco?” 
“No davvero. Vengo da lontano e non conosco il signor Orco. Devo andare a salutarlo?” 
Il vecchio  rispose prontamente: 
“Se fossi al tuo posto, giovane signore, non saluterei nessuno. Tutti quelli che sono andati al castello non sono mai tornati indietro. Prosegui per la tua strada,  qui sei in pericolo.”
Guidobaldo scese da cavallo e replicò: 
“Grazie del consiglio! Non saluto questo signor Orco, ma non vado via. Qualcuno può alloggiarmi in casa sua? Vorrei aiutarvi a migliorare la vostra vita triste e infelice.”
Nel gruppo c’era un giovane che si chiamava Rubino; era  solo al mondo, era povero come gli altri, ma aveva molto coraggio. Disse:
“Vieni con me! In qualche modo faremo!”
Si riferiva al cibo, perché non ne aveva abbastanza neppure per sé.
Guidobaldo nascose il cavallo, le armi e le vesti e indossò una tunica vecchia e stracciata. Andò a caccia e a pesca e imparò a lavorare la terra come il suo nuovo amico. Intanto si guardava intorno. Una volta al mese i servitori dell’Orco, armati fino ai denti, entravano con prepotenza nelle case a prendere i prodotti dei campi e tante altre cose necessarie per vivere. Se la gente non era pronta a consegnare quello che volevano, erano frustate e bastonate. Guidobaldo stava nascosto sotto le travi del tetto, come gli aveva consigliato Rubino, ma doveva fare grandi sforzi per non scendere a dare battaglia. Rifletteva: “Da solo potrei anche vincere questo gruppetto di malvagi, però non so quanti ce ne sono al castello. In più c’è l’Orco. Quanto è forte un Orco?”
Un giorno, dopo l’ultima ruberia, uscì fuori e disse a Rubino e ai suoi amici che si lamentavano:
“Non ce la faccio più a guardare e sopportare! Ribellatevi! Posso addestrarvi alla lotta, insegnarvi a combattere. In tanti possiamo vincere!” 
Sul momento i giovani non seppero che cosa rispondere, ma Rubino era rimasto colpito da quell’idea e giorno dopo giorno cercò di convincere i suoi compagni. Quando lo venne a sapere, il vecchio contadino gridò: 
“Che vi salta in mente?  Noi siamo schiavi dell’Orco e  non c’è rimedio. Se lotterete, morirete tutti!”
Ebbene, quelle parole di prudenza ottennero l’effetto contrario. Molti giovani dissero
“Meglio morire lottando che vivere come schiavi!”
L’addestramento cominciò, ma. passarono molti mesi prima che fossero pronti. Finalmente un giorno in cui i servitori dell’Orco si presentarono con la solita arroganza, i giovani si armarono di bastoni e li circondarono. Fosse la sorpresa, fosse l’addestramento, i contadini vinsero, disarmarono i malvagi e li chiusero in una stalla, legati con corde robuste. Poi si diressero al castello, in silenzio, attraverso ai boschi. Avevano paura? E’ molto probabile, ma nessuno tornò indietro. Anche al castello la sorpresa fu a loro favore e in poco tempo catturarono e legarono tutti quelli che trovarono. Poi entrarono nelle stanze più segrete, alla ricerca dell’Orco. Ebbero un bel cercare: trovarono soltanto polvere e ragnatele. 
Scoprirono così che l’Orco non esisteva. Forse c’era stato tanto tempo prima, forse non c’era stato mai. I servitori dell’Orco erano soltanto uomini malvagi che spaventavano le persone usando un nome vuoto. Ai contadini sembrava giusto ucciderli, invece Guidobaldo non lo permise e volle che lavorassero come tutti gli altri.
In quei luoghi non c’erano leggi, perciò si dovevano inventare. Ci volle molto tempo, però Guidobaldo dette ordine e giustizia al paese. Alla fine gli abitanti gli chiesero di diventare il loro re. Era andato là per quello, ma ora gli sembrava di non essere abbastanza bravo. Il solito vecchio lo convinse con poche parole: 
“Tutti i paesi hanno un re. Se non accetti, verrà un altro a prendere il posto che noi ti offriamo e potrebbe essere malvagio, mentre tu sei buono e giusto!” 
“Va bene! – acconsentì – Accetto! Ma prima di fare il re, voglio andare a conquistare la mia regina!”
Si vestì e si armò come quando era arrivato e partì in compagnia di Rubino, che era diventati il suo scudiero. Alla reggia fu accolto con grandi onori e poco dopo
sposò la principessa Dorizia. Vissero insieme felici per tutta la vita nella valle dove  regnarono con grande giustizia.
